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E D I T O R I A L E

I nostri micologi ricercatori hanno fatto il miracolo.
C’ era forte preoccupazione per la sorte di questa edizione edita in piena pandemia con 

tutte le restrizioni che conosciamo bene e che, di certo, con l’impossibilità di viaggiare e 
quindi di andare per boschi e praterie in piena libertà, avrebbe condizionato in maniera 
esiziale la raccolta di carpofori da studiare.

Ma, attingendo a studi pregressi o attivandosi nei giardini o boschetti prospicienti la 
propria abitazione (vedi Para) si è riusciti a stampare una edizione con carpofori interessanti 
ed anche con la descrizione di un fiore conturbante per le forme ed i colori. Così questa 
edizione si caratterizza per i colori delle specie studiate che vanno dal bianco dell’Hericium, 
un genere che riserva sempre sorprese ed emozioni, fino all’azzurro intenso dell’Entoloma 
bloxami, sorprendente ed entusiasmante.

Tutto sommato un buon risultato, corredato alla fine con le meraviglie del fiore Ophrys 
ed in fondo con il frontespizio dell’attesissimo opuscolo di Faraone e Parra sugli Agaricus 
sez. arvenses.

Ma corre l’obbligo di prendere coscienza della frustrazione che attraversa i soci, 
specie quelli più anziani, sull’impossibilità di andare a funghi.Questa pandemia ci mette 
di fronte, mai sottinteso ma adesso in piena evidenza, al valore sociale che riveste l’andar 
per boschi e prati, in piena libertà a nutrirsi di aria e panorami e poi, come causa scatenante 
e giustificativa, l’andar per funghi.

Ho sentito vari commenti e sfoghi e mi sono piacevolmente meravigliato a sentire 
che la sofferenza era più mirata alla mancanza di libertà che non alla ricerca di funghi. E 
quelli interpellati erano i più incalliti porcinari del Gruppo.

È una riflessione un po’ cruda ma che fotografa bene la situazione di disagio che la 
pandemia ci ha costretto a sopportare.

Per contro, conversando con i soci più illuminati o comunque più sensibili alla natura 
in genere, in tutte le sue sfaccettature, ho verificato il senso di sollievo per gli equilibri e la 
capacità di rigenerazione di piante ed erbe, non sottoposti almeno per un po’ ai danni del 
calpestio e degli atti vandalici che, ancora si registrano, ogni tanto, specie in concomitanza 
con le uscite dei porcini.

Con amarezza ho dovuto contestare che però il periodo di chiusura coincide con la 
stagione non favorevole alla nascita dei funghi, con l’eccezione di alcune specie come il 
‘dormiente’ e che quindi con l’apertura, speriamo, si rinnoveranno le danze alla caccia 
del porcino. La discussione è finita lì.

Noto purtroppo che i ricercatori che si impegnano eroicamente a studiare ed a scrivere 
sulla rivista sono sempre gli stessi. Da un lato provo un’immensa soddisfazione per la 
capacità verificata e dimostrata, volta al continuo miglioramento di conoscenze scientifiche 
che dimostrano. Però dall’altro mi rammarico del fatto che ancora non si è riusciti a formare 
altri ricercatori pur se, per conoscenza personale conosco tanti altri soci che hanno le 
competenze per partecipare alla stesura della nostra rivista. Coraggio, forza. Non vorrei 
che la causa fosse la difficoltà di scrivere. Non è un problema. La redazione, come sempre, 
rivede tutti gli scritti, apportando, se necessario, le modifiche opportune. Questo succede 
per tutte le riviste ed anche per i quotidiani.

Un’ultima annotazione: Sarebbe opportuno fare qualche lezione di micologia on line, 
come sta succedendo in altre regioni, con la comunicazione di un link. Non sarà una platea 
numerosa ma è almeno una testimonianza di vivacità e di presenza.

     Nicola Manes
Direttore Editoriale
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Luigi Villa
(1942 -2021)

Oggi la micologia italiana ed europea è più povera, è venuto a mancare all’affet-
to dei suoi cari e di tutti quanti lo hanno conosciuto il Presidente dell’Associazio-

ne Micologica Bresa-
dola AMB, architetto, 
micologo e naturalista 
ma soprattutto persona 
gioviale sempre dispo-
nibile verso quanti si ri-
volgevano a lui, con un 
carattere pacato e solare. 
La sua grande passione 
per la natura e la micolo-
gia era irresistibilmente 
contagiosa e veniva por-
tata avanti con invidiabi-
le fervore ed entusiasmo. 
Ha diretto con grande 
equilibrio una delle più 
grandi e importanti isti-
tuzione micologica euro-
pea, impegno certamente 
gravoso ed impegnativo 
a cui non si è mai sottrat-
to. Ricordo con piacere il 
suo sguardo sempre alle-
gro e vivace nelle piace-
volissime chiacchierate 
in cui era promotore e 
fulcro. Tutta la micologia 
italiana ed europea pian-
gono questa perdita, che 
il viaggio verso i boschi 

di lassù sia leggero e appagante e che tu possa incontrare tutti gli amici che ti hanno 
e ci hanno preceduto.

						      Roberto Para
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Introduzione al Genere Clavulina (1a parte)

Adriano De Angelis
Via dei Maceri 49 – I 61029 Urbino (PU)

e-mail: adrianodeangelis@libero.it

Riassunto
Con questo articolo si propone un primo contributo sul Genere Clavulina, dove 
vengono presentate le tre specie più diffuse nei nostri boschi di latifoglie, conifere e 
misti, più altre due specie di recente creazione. Di tutte e cinque le specie si proporrà 
una breve descrizione dove saranno evidenziati i caratteri macro e micro indispensabili 
per la loro determinazione.

Abstract
This article proposes a first contribution on the Genus Clavulina, where the three most 
widespread species in our deciduous, coniferous and mixed forests are presented, 
plus two other recently created species.  A brief description of all five species will 
be proposed, highlighting the macro and micro characters that are essential for their 
determination.

Key Words
Clavulina, coralloides, rugosa, iris, cinerea, reae. Tassonomy.

Introduzione
Il termine Clavulina deriva dal latino “clávula” che tradotto sta ad indicare piccola 
clava, bastoncino (diminutivo di clává = clava, bastone).
Il Genere Clavulina Schröter fa parte dei Basidiomiceti ed è inserito nella Famiglia 
delle Clavulinaceae Donk, di cui è anche il Genere tipo, Ordine Cantharellales 
Gäumann.
La specie tipo è rappresentata da Clavulina coralloides (Linnaeus) Schröter
A grandi linee i funghi appartenenti al Genere Clavulina si presentano con i seguenti 
caratteri: 

•	 sono di piccole dimensioni;
•	 hanno aspetto coralloide, dove s’intende di forme con aspetto ± ramificato 

che può ricordare la forma dei coralli marini;
•	 hanno carne ceracea, cioè con consistenza simile a quella della cera, 

percettibile anche al tatto;
•	 hanno superfice liscia o rugosa;
•	 hanno imenio anfigeno, ossia distribuito su tutta o in gran parte dello sporoforo 

in modo indifferenziato;
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•	 hanno spore ialine inamiloidi, ossia le spore a contatto con un reagente iodato 
(reagente di Melzer) non virano verso colorazioni bluastre ± scure;

•	 hanno sporata in massa bianca;
•	 hanno basidi bisporici a volte monosporici, rari i tetrasporici.

Materiali e metodi
Tre delle specie presentate sono state fotografate in ambiente con una Nikon D90 su 
cavalletto a luce naturale senza flash, mentre le altre due raccolte sono state fotografate 
in ambiente dagli amici Bruno De Ruvo e Marco Maletti.
Lo studio è stato fatto tutto su materiale d’erbario reidratato con L4, le ornamentazioni 
sporali sono state osservate in Blu cotone a freddo. Le osservazioni sono state fatte 
con microscopio ottico biologico L2000A HBG Semi Plan a 1000 ingrandimenti in 
immersione. 

Clavulina coralloides (Linnaeus) Schröter
Cohn's Kryptogamen-Flora von Schlesien 3(1): 443 (1888).

≡ Clavaria coralloides Linnaeus, Species Plantarum 2: 1182 (1753). (Basionimo).
= Clavaria elegans Bolton, An History of Fungusses, Growing about Halifax 3: 115, 

tav. 115 (1789).
= Ramaria cristata Holmskjold, Beata ruris otia fungis danicis 1:92, t. 24 (1790).
= Clavaria fimbriata Persoon, Neues Magazin für die Botanik 1: 117 (1794).
= Clavaria cristata (Holmskiold) Persoon, Synopsis methodica fungorum 2: 591 (1801).
= Clavulina cristata (Holmskiold) Schröter, Cohn's Kryptogamen-Flora von Schlesien 

3(1): 443 (1888)
= Ramaria alba (Bulliard) Quélet, Comptes Rendus de l´Association Française pour 

l´Avancement des Sciences 22 (2): 488 (1894).
≡ Ramaria coralloides (Linnaeus) Bourdot, Revue scientifique du Bourbonnais et du 

centre de la France. 7: 119-126 (1894).
= Stichoramaria cristata (Holmskjold) Ulbrich, in Lindau G. Kryptogamenflora für 

Anfänger 3: 83 (1928)

Descrizione
Sporoforo di dimensioni medio-piccole, alto dai 30 a 80 mm. Di aspetto coralloide, 
a volte negli esemplari giovani può presentarsi con un aspetto a forma di cavolfiore, 
composto da uno o più tronchi concresciuti insieme, che a loro volta si dividono in 
numerosi rami. Questi si presentano a volte ± appiattiti, ma anche cilindracei con 
superficie liscia o appena rugosi fino a leggermente scanalati. 
I rami a loro volta terminano in apici multipli appuntiti la cui lunghezza può arrivare 
fino a 6-8 mm, palmati, simili ad una cresta di gallo o al palco delle corna del cervo. 
Per questa caratteristica fino a poco tempo fa veniva chiamata Clavulina cristata.
La colorazione generale del carpoforo è bianco pura quasi ceracea, che tende ad 
ingiallire leggermente in vecchiaia.
L’imenoforo è disposto su tutta la superficie dei rami terminali.
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La carne negli esemplari giovani si presenta abbastanza tenace, che diventa poi 
molliccia, la colorazione è bianca o biancastra, di sapore mite con retrogusto un po’ 
amarognolo, odore non significativo.
Habitat: ubiquitaria sia nei boschi di latifoglia sia nei boschi di conifere dove predilige 
le abetaie di montagna, molto comune. Si presenta gregaria in numerosi esemplari, 
predilige i terreni coperti di muschio, dall’inizio dell’estate fino al tardo autunno.
Microscopia: spore bianche in massa, ialine, da subglobose a brevemente ellissoidali, 
lisce, con una grossa guttula oleosa, 7,5-8,3 × 6,5-8,0 µm. Basidi bisporici, a volte si 
possono osservare anche basidi monosporici, con lunghi sterigmi ricurvi.

Note
Clavulina coralloides si distingue per il suo colore bianco, la forma di corallo, priva di 
una grossa base ma con un piccolo gambo dal quale si diramano le biforcazioni, gli apici 
crestati, le spore subglobose ialine, i basidi con lunghi sterigmi ricurvi. Alcuni esemplari 
possono essere parassitati da Helminthosphaeria clavariarum (Desmazières) Fuckel, 
in questo caso tende ad assumere una colorazione grigiastra ed in tal caso possono 
essere scambiati facilmente per esemplari di Clavulina cinerea (Bulliard) Schröter.
Può anche esser confusa con esemplari di Ramariopsis kunzei (E.M. Fries) Corner, 
anch’essa dal colore bianco candido, si presenta pero più ramificata, con rami esili e 
rotondi ed apici terminanti con una sola o al massimo a due punte, non presentano creste, 
i basidi hanno sterigmi non ricurvi. Anche la microscopia è differente, Ramariopsis 
kunzei ha spore da subglobose a ovoidali, finemente aculeate e molto più piccole, i 
basidi sono tetrasporici.

Clavulina coralloides 	 foto A. De Angelis
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Clavulina rugosa (Bulliard) Schröter
 Cohn's Kryptogamen-Flora von Schlesien 3-1 (4): 442 (1888).

≡ Clavaria rugosa Bulliard, Herbier de la France 10: t. 448: 2 (1790). (Basionimo). 
= Clavaria grossa Persoon, Commentatio de Fungis Clavaeformibus: 50, t. 2:2 (1797).
= Clavaria canaliculata E.M. Fries, Observationes mycologicae 2: 294 (1818).
≡ Ramaria rugosa (Bulliard) S.F. Gray, A natural arrangement of British plants 1: 

655 (1821).
= Clavaria macrospora Britzelmayr, Berichte des Naturwissenschaftlichen Vereins 

Schwaben Neuburg 29: 287 (1887).
= Clavaria herveyi C.H. Peck, Report (Annual) of the Regents of the University of 

the State of New York on the New York State Museum 45: 84 (1893).
= Clavulina herveyi (C.H. Peck) R.H. Petersen, Mycologia 59(1): 42 (1967).
≡ Clavicorona rugosa (Bulliard) Corner, Beihefte zur Nova Hedwigia 33: 168 (1970).

Descrizione
Sporoforo: alto 40-120 mm, costituito da un corpo basale eretto più o meno slanciato, 
scanalato, tronco, o arrotondato, che si suddivide verso l’alto in alcune diramazione 
variamente allungate, cilindriche, di aspetto rugoso, spesso solcate in senso 
longitudinale con sommità arrotondata che può biforcarsi in due o più rami all’apice, 
oppure può accrescersi e incresparsi, assumendo la forma di una clava o una spatola 
bitorzoluta. Di colore bianco o crema, crema-rosato, ingiallente in vecchiaia.
Imenoforo: costituito dall’intera superficie dei rami.

Clavulina rugosa 	 foto A. De Angelis
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Carne:  poco consistente piuttosto fragile, ceracea, crema, senza odori e sapori 
particolari.
Habitat: cresce in gruppi a volte numerosi, dalla primavera all’autunno inoltrato, in 
boschi di latifoglie e conifere, sul terreno ma anche in zone muscose. 
Microscopia: spore ovoidali o subglobose, con una grossa guttula, 9,0-13,0 × 7,5-10,0 
µm lisce. Ialine al microscopio e bianche in massa.

Note
Clavulina rugosa si distingue per la sua forma subcilindrica, appiattita e scanalata, 
rugosa, alta alcuni centimetri, il colore bianco crema e la crescita in gruppi.
Da giovane può essere confusa con esemplari bianchi, non fascicolati, di Clavaria 
vermicularis Swartz, che hanno un corpo più esile e cilindrico ed apice appuntito.
Da adulta e ramificata può confondersi con esemplari vecchi di Clavulina coralloides 
che hanno perso quasi del tutto le creste, in questo caso la corretta determinazione 
è affidata all’indagine microscopica dove Clavulina coralloides presenta spore più 
piccole

Clavulina cinerea (Bulliard) Schröter
Cohn's Kryptogamen-Flora von Schlesien 3-1 (4): 442 (1888).

≡ Clavaria cinerea Bulliard, Histoire des champignons de la France. I: 204, t. 354 
(1791). (Basionimo).

= Clavaria fuliginea Persoon, Mycologia Europaea 1: 166 (1822).
= Clavaria grisea Persoon, Commentatio de Fungis Clavaeformibus: 43 (1797).
≡ Corallium cinereum (Bulliard) G. Hahn, Der Pilzsammler: 73 (1883).
≡ Ramaria cinerea (Bulliard) S.F. Gray, A natural arrangement of British plants 1: 

656 (1821).
= Ramaria grisea (Persoon) Bourdot, Revue scientifique du Bourbonnais et du centre 

de la France. 7: 123. (1894).

Descrizione
Carpofori di dimensioni medio piccole, 30-80 mm di altezza, di aspetto coralloide; 
con numerose ramificazioni, erette e parallele che fuoriescono da un unico tronco 
che spesso si presenta semplice, ± cilindrico o leggermente conico. A volte il 
tronco si presenta sottile e in alcuni casi molto corto, in questo caso i rami sembra 
che partano direttamente dal terreno. Dal tronco partono numerose ramificazioni 
allungate, il più delle volte a sezione tondeggiante, a volte si presentano appiattite 
e compresse, a suddivisione dicotomica che si ripete diverse volte e terminano con 
un apice arrotondato singolo, raramente si presenta bifido. I rami sono rugosi nel 
senso longitudinale di aspetto opaco. La colorazione è fondamentalmente grigia che 
comprende diverse sfumature, in alcuni esemplari delle sfumature viola. Spesso gli 
apici e il tronco possono presentare delle colorazioni ocracee mescolato con il grigio 
tipico della specie.
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La carne si presenta molle ma tuttavia abbastanza tenace. Alla sezione si presenta 
grigio-biancastra con odore di muffa o di muschio umido il sapore invece è mite.
Habitat: predilige i boschi di latifoglie, ma è possibile rinvenirla anche nei boschi di 
conifere o misti.
Microscopia: le spore in massa sono bianche e ialine al microscopio, con forma da 
globose a sub globose fino a leggermente ellissoidali, lisce con dimensioni 8,0-11,0 
× 7,0-8,0 µm. I basidi sono bisporici ma anche monosporici

Note
Il riconoscimento di questa specie risulta a volte piuttosto problematica, perché anche 
Clavulina coralloides si può presentare con esemplari con colorazione da grigiastre 
a grigio-violetto quando viene parassitata da Helminthosphaeria clavariarum. In 
questa situazione per il riconoscimento molto di aiuto può essere la conformazione 
degli apici, che in Clavulina coralloides sono palmati, crestati, mentre in Clavulina 
cinerea sono semplici e poco ramificati. Differenze ci sono anche nella conformazione 
dei rami che qui sono fortemente rugosi e compressi in senso longitudinale, mentre 
in Clavulina coralloides sono lisci.
Molto di aiuto è in questo caso la microscopia dove Clavulina coralloides presenta 
spore molto più piccole 7,5-8,3 × 6,5-8,0 µm, contro 8,0-11,0 × 7,0-8,0 µm. Quindi 
osservare spore, superiori ai 10,0 µm, toglie molti dubbi sulla determinazione.

Clavulina cinerea 	 foto Marco Maletti
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Clavulina reae Olariaga
in Olariaga & Salcedo, Mycotaxon 121: 38 (2012).

= Clavaria cinerea var. gracilis C. Rea, Transactions of the British Mycological 
Society 6(1): 62 (1917).

= Clavulina cinerea var. gracilis (C. Rea) Corner, Annals of Botany Memoirs 1: 309 
(1950).

Descrizione: 
Carpofori. Si presentano con un’altezza che va da 30-60 mm e una larghezza di 20-50 
mm, formati da più tronchi concresciuti insieme che si ramificano in numerosi rami 
dall’aspetto rugoso. I rami sono divergenti e terminano con apici arrotondati.
 Il colore del tronco in basso è biancastro-giallastro, mentre i rami hanno colorazioni 
che vanno dal grigio-ocraceo, al grigiastro, spesso con tinte grigio-violacee, rivestiti 
da una leggera pruina grigio-chiara facilmente detersile.
Apici nei giovani esemplari biancastri, ma spesso gli apici si possono presentare 
bruno-nerastri, questo generalmente è dovuto ai fattori climatici estremi, come il 
vento forte e le basse temperature.
La carne è fibrosa, di colore grigio-biancastra.
L’odore è leggermente erbaceo.
Microscopia, le spore in massa sono bianche e ialine al microscopio, di forma da 
globose a sub globose fino a leggermente ellissoidali, lisce, con dimensioni 7,5-9,0 × 
6,5-8,5 µm. I basidi sono bisporici ma si osservano anche basidi monosporici.

Clavulina reae 	 Foto A. De Angelis
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Note:
A prima vista questa specie potrebbe esser confusa con Clavulina cinerea, i colori 
sono gli stessi, le caratteristiche morfologiche sono le stesse, unica differenza che 
si presenta con carpofori molto piccoli, per questa caratteristica era stata creata una 
varietà: Clavulina cinerea var. gracilis. Microscopicamente le differenze sono nelle 
dimensioni delle spore che in Clavulina cinerea superano spesso i 10,0 µm. La specie, 
Clavulina reae è stata creata nel 2012, supportata da dati morfologici e molecolari, 
che hanno dimostrato che Clavulina cinerea var. gracilis merita il rango di specie.

Clavulina iris Loizides, Bellanger & P.-A. Moreau
Persoonia 43: 353 (2019).

= Clavulina iris var. occidentalis, Bellanger, P.-A. Moreau e Loizides, Persoonia 43: 
353 (2019).

Descrizione:
I basidiomi si presentano di aspetto coralloide, con dimensioni che vanno da 20–70 
mm di altezza × 10–50 mm di larghezza, formati da una base sterile e con molteplici 
rami fertili. Base 10–25 mm di altezza × 10–15 mm di larghezza, bianco-pruinosa. 
Rami anfigeni, fino a 1 cm di spessore, policotomo-biforcuto (a forma di V), a volte 
parzialmente o ampiamente fusi tra di loro, da lisci a fortemente rugosi a vetustà; 
superficie pruinosa, di colore variabile dal bianco-crema al giallo-ocraceo, al rosa, al 

Clavulina iris 	 foto Bruno De Ruvo
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grigio topo o al lilla opaco; apici da ottusi ad acuti, per lo più non ramificati ma spesso 
con multiple estremità crestate, pallidi e spesso con una tonalità verde quando sono 
giovani, imbrunimento progressivo e infine annerimento con l’età.
Odore sgradevole, leggermente di cloro. Deposito di spore in massa bianco.
Habitat: Terrestre, con fruttificazioni singole o in piccoli gruppi di basidiomi vagamente 
coalescenti tra gennaio e aprile, su substrati calcarei, sotto Quercus, Pinus e Cistus.
Microscopia:
Basidiospore (8,0) 9,2–10,4 (11,3) × 6,5–8,5 (9,5) μm, da globulose ad ovoidali o 
lacrimoidi, lisce, con pareti spesse (0,5-1,0 μm), guttulate, inamiloidi, con apicolo 
corto. Basidi principalmente bisporici, meno frequenti ma osservati basidi monosporici 
e raramente anche trisporici, da leggermente clavati a subcilindrici, flessuosi, a pareti 
spesse, con contenuto vacuolare grossolano, per lo più riempito con necropigmento 
giallastro.
Giunti a fibbia comuni. 

Note:
Si tratta di un bel ritrovamento di Clavulina iris fatta dall’amico Bruno De Ruvo il 
19-11-2020 a Teramo lungo il torrente Vezzola.
Clavulina iris è una specie di eccezionale variabilità morfocromatica, che spesso 
mostra una miscela di colori ocracei, crema, rosa, verde e lilla, tutti nello stesso 
esemplare, così come una miscela di rami lisci e rugosi con punte smussate e crestate.
È comune nell'isola di Cipro da cui arriva il typus, dove si trova dalla fine dell’inverno 
all’inizio della primavera in una varietà di habitat calcarei.
Per i ritrovamenti fatti in Francia e dalle nostre parti era stata fatta una var. occidentalis. 
I basidiomi in questo caso si presentano con esemplari molto più gracili, mentre la 
microscopia è simile, ma visto che il molecolare non riconosce le varietà, dovremo 
considerarla come Clavulina Iris.
I ritrovamenti europei identificati come Clavulina iris, tuttavia, mostrano dei colori 
viola-lilla, privi delle sfumature ocracee, crema o verdi, viste nei ritrovamenti di Cipro.
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Entoloma huijsmanii ritrovamento sulle colline pisane,
Poggio alla Nebbia, Chianni (PI)
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Riassunto:
Viene presentato e discusso Entoloma huijsmanii raccolto sulle colline Pisane, con 
immagini, in habitat e di microscopia.

Abstract:
A finding of Entoloma huijsmanii on Pisa’s hills is presented and discussed, with 
images both in habitat and in microscopy

Key words:
Agaricales, Entolomataceae, Entoloma huijsmanii. Tassonomy.

Introduzione
Nel novembre del 2018 mi è capitato di fare un’escursione per funghi, in compagnia 
dell’amica Maria Teresa Basso, nei boschi di Poggio alla Nebbia sulle colline pisane. 
Il territorio visitato è situato al confine tra il comune di Chianni, Casciana Terme Lari 
e Santa Luce, in provincia di Pisa. Su questo territorio si trovano boschi in prevalenza 
di latifoglia con querce, carpino, acero, frassino, qualche pino e anche castagno. In 
questo territorio, denominato Fattoria eolica Santa Luce, è stato installato un parco 
eolico costituito da 13 aerogeneratori chiamati comunemente “pale”. Il punto di inizio 
della nostra escursione è stato nei pressi della pala n°11 ad una altitudine di circa 570 
m S.l.m. Il ritrovamento della specie qui descritta è avvenuto sotto cerro con parte 
del terreno ricoperto da muschio, dove facevano bella mostra di se un gruppetto di 
carpofori del Genere Entoloma, solo dopo aver studiato la specie si è arrivati alla 
determinazione del raro Entoloma huijsmanii.

Materiali e metodi
Le immagini in habitat sono state scattate con fotocamera Canon EOS 60D e obiettivo 
Canon macro Lens EF-S 60 mm, 1 : 2,8 ultrasonic. Per lo studio microscopico sono 
stati usati uno stereo microscopio Optech e un microscopio trinoculare Optech B5 con 
obiettivi 10×, 25×, 40×, 60× e 100× ad immersione; le immagini al microscopio sono 
state scattate con fotocamera Canon EOS 60D collegata al computer. La descrizione 
macroscopica è stata fatta con materiale fresco, mentre i caratteri micromorfologici 
sono stati desunti sia da materiale fresco sia da exsiccata; sono stati usati acqua, KOH 
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o Ammoniaca al 6% per reidratare il materiale d’erbario, il rosso Congo per colorare 
le pareti delle cellule, la Floxina anionica per colorare il citoplasma, il reattivo di 
Melzer per verificare la amiloidia o destrinoidia delle spore, il Nero clorazolo (LC4) 
per evidenziare i setti e i giunti a fibbia. Le misure sporali sono state rilevate con il 
programma “Piximetre” con 32 misurazioni, il range sporale è il risultato della spora 
media ± la deviazione standard.

Entoloma huijsmanii Noordeloos
Persoonia 12(3): 212 (1984).

≡ Leptonia huijsmanii (Noordeloos) P.D. Orton, Mycologist 5(3): 133 (1991).

Diagnosi latina
Pileus I 0- 30(- 40) mm latus, convexus vel planus, umbilicatus, pallide vel 
medio griseo-brunneus vel corneus, translucido-striatus, centro squamuloso, 
margine fibrilloso-virgato vel glabro; lamellae, L = 20, l = 1- 3- 5, haud 
confertae, adnatae vel subdecurrentes, albidae demum pallide griseo-rosaea 
acie concolore; stipes 25-60 × 1- 3 mm, cylindraceus vel compressus, 
griseo-violaceus, glaber; odore saporeque nullis; sporae (8.7- )9.3- 13.5 
× 6.2-8.3(- 9) µm; basidia bisporigern vel tetrasporigera; cystidia nulla; 

Entoloma huijsmanii 	 foto P. Angeli
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pileipellis trichoderma, hyphis inflatis pigmentis intracellulosis; fibula nulla - 
Holotypus:H. S. C Huijsman, 9-Vlll-1952, ‘Estate Bijvank, Bergh, Beek, the 
Netherlands’ (L).

Traduzione 
Cappello largo 10 – 30 (40) mm, convesso o piano, ombelicato, tenace, sbiadito 
o mediamente grigio-bruno, fessurato, diafano, centro scagliosetto, margine 
fibrilloso-striato o liscio; lamelle: L = 20, l = 1-3-5, non fitte, adnate o quasi 
decorrenti, bianchicce fino a pallido rosate, filo concolore; gambo  25-60 × 1-3 

A) spore e basidi 100×; B) basidi bisporici e tetrasporici 100×; C) ife coricate della pileipellis 40×; 
D) terminali pileipellis 100×; E) pigmento della pileipellis 40×; F) ife paralllele della caulipellis 60×.
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mm, cilindraceo o stretto, grigio-violaceo, liscio; odore e sapore nulli; spore 
(8.7-) 9.3 – 13.5 × 6.2 – 8.3 (-9) mm; basidi bisporigeri o tetrasporigeri; cistidi 
assenti, cuticola fornita di peluria, ife piene di pigmenti intracellulari; giunti 
a fibbia assenti. Olotipo: H.S.C. Huijsman, 09.08.1952; in estate a Bijvank, 
Bergh, Beek, in Olanda. 

Descrizione
Cappello 15-36 mm, inizialmente emisferico, poi tronco conico, infine piano-convesso, 
ombelicato; margine da involuto a diritto, regolare, striato per trasparenza da umido; 
superfice glabra, fibrillosa radialmente, granulosa al disco, non igrofana, bruno 
marrone, bruno corneo, più scuro al centro.
Lamelle moderatamente distanti, L= 21, l= 1-3-5, smarginate, adnate, subdecorrenti, 
da biancastre, grigio pallide, a rosa, con filo intero concolore.
Gambo 80,0-21,0 × 4,0-2,5 mm, cilindroide, obclavato, talvolta compresso, violaceo, 
violaceo con leggere sfumature al blu nei giovani esemplari, con alla base un tomento 
bianco, leggermente pruinoso all’apice, liscio, glabro lucido.
Carne esigua, concolore alla superficie nella parte esterna, biancastra all’interno. 
Odore e sapore non definiti.

Caratteri microscopici
Spore eterodiametriche, lisce, 5-7 angoli viste di profilo, 9,55-11,32 × 6,90-8,76 µm, 
Qm= 1,32 (1,20-1,47).
Basidi ± cilindroidi, poco clavati, tetrasporici e bisporici, senza giunti a fibbia, 28,84-
35,10 × 11,70-14,04 µm.
Trama lamellare parallela con qualche elemento rigonfio fino a 18,00 µm. Filo 
lamellare fertile.
Pileipellis (radiale a metà raggio) formante una cutis di ife parallele, senza giunti a 
fibbia, terminali ± clavati o cilindroidi con apice arrotondato, larghi fino a 22,25 µm, 
pigmento intraparietale, ma nelle ife più esterne anche parietale.
Caulipellis formante una cutis di ife parallele, senza giunti a fibbia.

Materiale studiato e habitat
Poggio alla Nebbia (Pala 11) 570 m s.l.m. sotto latifoglia in zona muschiosa. 
Leg. Pierluigi Angeli & Maria Teresa Basso, il 16.11.2018. Ess. 1172 nell’erbario 
dell’autore. 

Osservazioni
E. huijsmanii è stato descritto da Noordeloos nel 1984 e collocato nel sottogenere 
Leptonia (E.M. Fries) Noordeloos, sezione Cyanula (Romagnesi) Noordeloos, 
stirpe Asprellum, dove sono racchiuse quelle specie che hanno un comportamento 
tricolomatoide, omfaloide o collibioide, che presentano il cappello depresso o 
ombelicato, con il margine involuto nei giovani esemplari, fibrilloso radialmente, 
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tomentoso o squamuloso, non o poco igrofano; il colore bianco, ± rosa, giallo, bruno, 
rosso, blu o violaceo; il gambo con colori che vanno dal bianco al grigio, al giallo, al 
bruno, al violaceo al blu; lamelle bianche o grigie da giovane. Basidi sempre senza 
giunti a fibbia, cheilocistidi presenti o assenti, la struttura della pileipellis formante 
una cutis con transizione a tricoderma o imenoderma e pigmento intracellulare 
(Noordeloos, 1992, 2004).
Determinare alcune specie di Entoloma sul campo è sempre difficile, lo è ancor di 
più se si tratta di specie rare; sempre si deve ricorrere a un esame microscopico con 
descrizione degli elementi osservati e uno studio attento della bibliografia specifica. 
Solo in questo modo si può arrivare a una determinazione; così è successo con la 
specie qui descritta.
E. huijsmanii potrebbe essere confuso con E. lividocyanulum Noordeloos, che però 
ha spore più piccole, basidi solo tetrasporici e il cappello di colore più chiaro. E. 
anatinum (Lasch) Donk e E. viaregale Noordeloos, entrambi hanno il cappello più 
scuro, squamuloso, vellutato e non striato per trasparenza, le spore più grandi e basidi 
tetrasporici.
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Riassunto
Vengono presentati Hericium clathroides e Peziza vesiculosa, di ognuna specie viene 
fornita la descrizione e la diacolor.

Abstract
They come introduced Hericium clathroides and Peziza vesiculosa with descriptions 
and diacolors.

Key Words
Hericium clathroides, Peziza vesiculosa. Taxonomy.

Introduzione 
In questo contributo descriviamo due specie: la prima molto rara in tutta la Regione 
Marche, la seconda più comune ma non per questo meno importante. Le raccolte sono 
state fatte, da Davide e Marcello Petroselli alla Selva di Centofinestre nel comune 
di Filottrano (AN), in un bosco termofilo collinare con prevalenza di latifoglie 
quali roverella, carpino, orniello e corniolo, intervallate ogni tanto da conifere, 
prevalentemente Pinus halepensis P. Miller ed arricchito da un cospicuo sottobosco 
con pungitopo (Ruscus aculeatus Linnaeus) ed Erica Scoparia Linnaeus. Il terreno 
è calcareo intervallato da isole naturali acide e zone acidificate dalle conifere. 
Tale conformazione nei momenti dell’anno in cui le precipitazioni sono cospicue, 
rende questo biotipo molto interessante dal punto di vista micologico, tanto che noi 
dell’Accademia della Micologia e Botanica di Jesi abbiamo dedicato una pubblicazione 
a questo luogo “I Funghi della Selva di Centofinestre” (Benigni ed altri, 2014).
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Materiali e metodi
Le raccolte sono state studiate con esami microscopici sia sul fresco che sul secco. 
Il materiale d’erbario è stato reidratato con Tl4, le spore sono state osservate con 
il Melzer. Per le osservazioni e il rilevamento delle misure sono stati usati uno 
stereoscopio e un microscopio Optek con obbiettivi da 40 e 100 a immersione, 
mentre le foto sono state effettuate con una fotocamera Canon 600D montata su un 
microscopio Olympus.

Hericium clathroides (Pallas) Persoon
Commentatio de Fungis Clavaeformibus: 23 (1797).

≡ Hydnum clathroides Pallas, Reise durch verschiedene Provinzen des Rußischen 
Reichs. 2(2): 744. (1773). (Basionimo).

≡ Hydnum coralloides var. clathroides (Pallas) Persoon, Synopsis methodica 
fungorum: 563 (1801).

≡ Merisma clathroides (Pallas) Sprengel, Caroli Linnaei systema vegetabilium 4(1): 
496 (1827).

≡ Dryodon clathroides (Pallas) P. Karsten, Bidrag till Kännedom af Finlands Natur 
och Folk 37: 239 (1882).

Basidioma 15-20 cm, di grandi dimensioni, formato da un tronco molto ramificato con 
rami coralloidi, fitti, sottili, che terminano con aculei lunghi fino a 10 mm, penduli e 

Hericium clathroides 	 foto F. Benigni
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molto fragili; tutto il fungo è di colore bianco, bianco-carnicino, poi con l’età tende 
al giallastro-ocraceo.
Imenoforo situato sulla superficie degli aculei.
Gambo piccolo, da cilindrico a clavato, coriaceo, con bulbo marginato e piatto.
Carne, bianca, tenera nelle punte ma tenace nel tronco, odore fungino, sapore rafanoide.
Spore subglobose, ellissoidi, 4,0-5,0 × 3,5-4,3µm, lisce.
Habitat cresce su legno morto di latifoglie.

Osservazioni
Non vi sono molte possibilità di confondere questa rara specie con altre, per la sua 
forma particolare. Tuttavia una possibile confusione si può avere con Hericium 
coralloides (Scopoli) Persoon, quest’ultima specie differisce per gli aculei che sono 
molto cespitosi e lunghi fino a 20 mm, la crescita prevalentemente sotto Abies e 
le spore sensibilmente più grandi 5,0-6,3 × 4,1-5,6 µm. La specie qui descritta è 
piuttosto rara nella nostra regione, le poche segnalazioni provengono dalla zona di 
Fano lungo il fiume Metauro e, sempre nel Pesarese, da Casale nella Serra di Burano. 
Il ritrovamento nella Selva di Centofinestre è quindi la prima segnalazione nella zona 
centro sud delle Marche.

Peziza vesiculosa Bulliard
Herbier de la France 10: t. 44; 457: 1 (1790).

= Peziza vesiculosa var. lutea Bulliard, Histoire des champignons de la France. 1(2): 
270, pl. 44 (1791).

= Urnula minor E.M. Fries, Systema Orbis Vegetabilis 1 1: 122 (1825).
≡ Aleuria vesiculosa (Bulliard) C.C. Gillet, Champignons de France. Les Discomycètes 

(2): 45 (1879).
= Aleuria isochroa (Persoon) C.C. Gillet, Champignons de France. Les Discomycètes 

(2): 47 (1879).
= Peziza stevensoniana J.B. Ellis, in Rehm, Ascomycetes Lojkani Lecti in Hungaria, 

Transsylvania et Galicia: 3 (1882).

A) Trama imenio in rosso Congo 25× - B) spore in rosso Congo 100× 	 Foto M. Petroselli
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Ascoma: apotecio di medie e grandi dimensioni che può raggiungere un diametro di 
circa 10 cm, sessile, a volte munito di uno pseudogambo, con la superficie esterna 
opaca, pruinosa di colore beige; l’orlo involuto, lobato-crenulato, all’inizio ha una 
forma subglobosa che poi evolve in una specie di coppa che però anche a maturità 
non risulta mai distesa.
Imenio lucido, liscio all’inizio poi vesciculoso, di colore beige.
Carne spessa, che si frattura in modo netto emettendo un latice acquoso, a volte emana 
sentori di lisciva.
Spore ellissoidali, senza guttule, 20,0-24,0 × 10,0-13,0 µm.
Habitat: comune su terreni concimati.

Peziza vesiculosa 	  foto F. Benigni

A) aschi e spore in rosso Congo 100× - B) aschi in blu di cresile 100×	 Foto M. Petroselli
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Osservazioni
Peziza vesiculosa è una specie comune, tuttavia non è sempre facile da determinare 
sul campo per la similitudine con diverse specie; Peziza pseudovesiculosa Donadini 
è specie terricola di minori dimensioni, massimo 5 cm, carne fragile e ceracea, spore 
guttulate e di dimensioni minori, 15,0-18,0 × 8,0-10,0 µm; Peziza moraveci Donadini è 
anch’essa di dimensioni minori, fino a 5 cm, di forma cupolata e colorazioni nocciola. 
spore granulose e decisamente più piccole, 13,0-15,0 × 6,0-8,0 µm; Peziza fimeti 
(Fuckel) Seaver è una coppetta ancora più piccola, non supera i 3,0 cm, cresce su 
sterco bovino, spore granulose e un po’ più piccole, 19,0-22,0 × 10,0-11,0 µm.
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Riassunto
Vengono di seguito presentate dieci specie di funghi appartenenti a vari generi, 
alcuni dei quali di non facile reperimento, con una scarna descrizione sia macro che 
microscopica.

Abstract
Ten species of fungi belonging to various genera are presented below, some of 
which are not easy to find, with a meager description both macro and microscopic.

Key Words
Agaricales, Atheniella flavoalba, Calocybe ionides, Calocybe obscurissima, 
Camarophyllopsis phaeophylla, Entoloma bloxami, Macrocystidia cucumis, Mycena 
pseudocorticola, Neournula pouchetii, Tricholoma leucoterreum, Tricholomella 
constricta, Taxonomy.

Introduzione
È sempre una bella esperienza trovare una specie di funghi rara o non comune e, 
quando questo succede, abbiamo sempre la sensazione di avere di fronte qualcosa che 
deve essere condiviso e divulgato. In questa ottica abbiamo deciso di far conoscere 
queste esperienze agli amici micologi della regione Marche. Sono dieci specie di 
funghi, più o meno rare, raccolte nella provincia di Pesaro-Urbino, nelle varie zone 
che frequentiamo per le nostre ricerche, tutte fotografate in habitat.

Materiali e metodi
L’osservazione dei caratteri macroscopici è stata fatta su materiale fresco raccolto 
dagli autori, mentre i caratteri micro-morfologici sono stati desunti sia da materiale 
fresco, sia da materiale d’erbario previa reidratazione con acqua distillata o tampone 
alla glicerina L4; i preparati sono stati colorati con Rosso Congo anionico, Floxina 
e Melzer. Tutte le osservazioni e le misurazioni sono state fatte con un microscopio 
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Atheniella flavoalba 	 foto R. Mei

ottico Zeiss-Axiolab trioculare dotato di obiettivi 5×, 10×, 40×, 100× ad immersione; 
le foto sono state fatte con fotocamera Canon-Eos 60D con obiettivo Canon macro 
EF-S 60 mm. Le exsiccata del materiale studiato sono conservate negli erbari degli 
autori.

Atheniella flavoalba (E.M. Fries) S.A. Redhead, Moncalvo, Vilgalys, 
Desjardin & B.A. Perry
in Redhead, Index Fungorum 14: 1 (2012).

≡ Agaricus flavoalbus E.M. Fries, Epicrisis Systematis Mycologici, seu Synopsis 
Hymenomycetum: 103 	 (1838). (Basionimo).

≡ Mycena flavoalba (E.M. Fries) Quélet, Mémoires de la Société d’émulation de 
Montbéliard (2)5: 103 	 (1872).

≡ Hemimycena flavoalba (E.M. Fries) R. Singer, Revue de Mycologie 3(6): 195 
(1938).

≡ Marasmiellus flavoalbus (E.M. Fries) R. Singer, Lilloa 20: 301 (1951)

Cappello 0,8-25,0 mm, conico-campanulato, poi espanso con un piccolo umbone; 
superficie appena viscida a tempo umido, striata per trasparenza, bianco-giallastra, 
gialla, giallo-ocracea, più chiara al margine.
Lamelle adnate o decorrenti per un dentino, mediamente fitte, ventricose, biancastre, 
sfumate di giallo con filo bianco.
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Gambo 30,0-80,0 × 0,1-2,5 mm, cavo, liscio, pruinoso in alto, abbastanza fragile, 
biancastro con sfumature gialline e base ricoperta da fibrille bianche.
Carne esigua, bianca, senza odore e sapore particolari.
Habitat: fruttifica isolata o gregaria in pochi esemplari nelle radure dei boschi di 
latifoglie o di conifere, al suolo, fra detriti o foglie, in autunno. La nostra raccolta 
proviene dal bosco del Beato Sante, Comune di Mombaroccio (PU), 380 m s.l.m.
Microscopia: spore bianche, ellissoidali 4,0-5,0 × 6,0-7,5 μm, non amiloidi, ialine al 
Meltzer; cheilocistidi fusiformi, pleurocistidi simili ai cheilocistidi; epicute costituita 
da ife filamentose con escrescenze; caulocistidi clavati, curvi, flessuosi.

Note
Bella specie, precedentemente annessa al Genere Mycena (Persoon) Roussel, sezione 
Adonidae E.M. Fries, ma dopo la revisione in chiave genetica è stata inserita nel 
genere Atheniella S.A. Redhead, Moncalvo, Vilgalys, Desjardin & B.A. Perry.

Calocybe ionides (Bulliard) Donk
Beihefte zur Nova Hedwigia 5: 43 (1962).

≡ Agaricus ionides Bulliard, Herbier de la France ou collection complète des plantes 
indigènes de ce royaume tab. 533, fig. 3 (1792). (Basionimo).

≡ Gyrophila ionides (Bulliard) Quélet, Enchiridion Fungorum in Europa media et 
praesertim in Gallia Vigentium: 15 (1886).

≡ Lyophyllum ionides (Bulliard) Kühner & Romagnesi, Flore Analytique des Cham-
pignons Supérieurs: 162 	 (1953).

≡ Melanoleuca ionides (Bulliard) Murrill, North American Flora 10(1): 17 (1914).
≡ Rugosomyces ionides (Bulliard) Bon, Documents Mycologiques 21(82): 66 

(1991).
≡ Tricholoma ionides (Bulliard) P. Kummer, Der Führer in die Pilzkunde: 132 (1871).

Cappello 20-60 mm, inizialmente convesso, presto disteso, con leggera depressione 
centrale, margine striato; superficie liscia, opaca, con colorazione viola, viola-blu, 
decolorante in vecchiaia con tempo asciutto.
Lamelle smarginate, fittissime, con numerose lamellule, di colore bianco-latte.
Gambo 30,0-60,0 × 2,5-7,0 mm, cilindraceo, pruinoso con striature longitudinali, 
concolore al cappello o appena più chiaro in alto, base con feltro biancastro. 
Carne fibrosa nel gambo, biancastra, odore e sapore leggermente farinaceo.
Habitat: rinvenuto in un bosco misto di latifoglia in località Montalto, Comune di 
Fossombrone (PU), in autunno inoltrato.
Microscopia: spore bianche, ellissoidali, 5,0-6,0 × 2,5- 3,5 μm; basidi tetrasporici, 
carminofili; giunti a fibbia presenti.

Note
Fungo facilmente riconoscibile per la colorazione viola in contrasto con il colore 
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bianco delle lamelle; da adulto e in condizioni di umidità potrebbe anche essere 
confuso con C. obscurissima (A. Pearson) M. Moser, che ha una colorazione bruno-
grigio scuro, e con Entoloma bloxami (M.J. Berkeley & Broome) P.A. Saccardo, che 
ha lamelle bianche da giovane ma che si colorano di rosa con la maturazione delle 
spore.

Calocybe obscurissima (A. Pearson) M. Moser
Kleine Kryptogamenflora von Mitteleuropa - Die Blätter- und Baupilze (Agaricales 
und Gastromycetes) IIb/2: 101 (1967).

≡ Tricholoma ionides var. obscurissima A. Pearson, Transactions of the British 
Mycological Society 29(4): 	 192 (1946). (Basionimo).

≡ Tricholoma obscurissimum (A. Pearson) F.B. Hora, Transactions of the British 
Mycological Society 43(2): 	 459 (1960).

≡ Rugosomyces obscurissimus (A. Pearson) Bon, Documents Mycologiques 
21(82): 66 (1991).

≡ Lyophyllum obscurissimum (A. Pearson) Consiglio & Contu, Rivista di Micolo-
gia 45(2): 144 (2002).

Cappello 40-60 mm, inizialmente convesso, presto disteso, margine eccedente; 
superficie asciutta e leggermente pruinosa, bruna, bruno-grigia, con centro più scuro 
e orlo bruno-giallastro.
Lamelle smarginate con dentino, molto fitte, con lamellule, bianche.

Calocybe ionides 	 foto R. Mei
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Gambo 30,0-50,0 × 5,0-8,0 mm, cilindraceo, pruinoso, concolore al cappello o 
appena più chiaro, percorso longitudinalmente da striature più scure.
Carne biancastra con odore e sapore farinoso.
Habitat: Fungo rinvenuto in una sola stazione di crescita nel bosco delle Cesane, 
Comune di Fossombrone (PU), altitudine circa 450 m s.l.m., ai bordi di un sentiero 
sotto un Pino nero, Pinus nigra J.F. Arnold, in tardo autunno. 
Microscopia: spore bianche, lisce, ellissoidali, guttulate, 5,0-6,5 × 3,0-4,5 um; basidi 
tetrasporici; giunti a fibbia presenti. 
	
Note 
Riconoscibile per il colore bruno scuro di tutto il carpoforo, in contrasto con le 
lamelle bianche e l’odore di farina. Potrebbe essere confuso con C. ionides (Bulliard) 
Donk, anch’essa molto rara che è simile, ma con colore violaceo.

Camarophyllopsis phaeophylla (Romagnesi) Arnolds
Mycotaxon 25(2): 643 (1986).

≡ Hygrophorus rugulosus var. phaeophyllus Romagnesi, Bulletin de la Société 
Mycologique de France 		  86(4): 874 (1971). (Basionimo).

≡ Hygrotrama rugulosum var. phaeophyllum (Romagnesi) Bon, Documents Myco-
logiques 7(27-28): 46 		  (1977).

≡ Hygrotrama phaeophyllum (Romagnesi) Arnolds, Persoonia 12(4): 477 (1985).

Calocybe obscurissima 	 foto R. Mei
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≡ Hodophilus phaeophyllus (Romagnesi) Arauzo & Iglesias, Errotari 15: 330 
(2018).

Cappello 5,0-30,0 mm, dapprima emisferico-convesso, poi disteso, con una leggera 
depressione centrale, margine striato e irregolarmente ondulato; superficie opaca, 
igrofana, a volte screpolato-areolata, bruno-scuro bruno-fuligginoso, bruno-ruggine, 
con centro più scuro.
Lamelle decorrenti, mediamente spaziate, spesse, intervenate, con lamellule, grigio-
nocciola o bruno-porfido già da giovani, filo biancastro.
Gambo 20,0-50,0 × 1,5-3,0 mm, più o meno cilindraceo, un po’ attenuato in basso, 
superficie asciutta, bruno scura, concolore al cappello, base appena più scura.
Carne esigua, soda e compatta, bruno-grigiastra, odore lieve come di gas o acqua 
marcia, sapore nullo.
Habitat: gregario, in numerosi esemplari al suolo, in terreni muschiosi e umidi in 
radure boschive, oppure giardini, aiuole, in tardo autunno o inizio inverno. Questa 
raccolta proviene dal bosco delle Cesane, Comune di Fossombrone (PU), a 350 m. 
s.l.m.
Microscopia: spore bianche, subglobose, ellissoidali, lisce, con contenuto opaco, 
alcune anche con guttule, inamiloidi, 4,0-5,0 × 5,0-6,5 μm; basidi tetrasporici 
e bisporici, claviformi; epicute formata da elementi globosi, clavati, alcuni con 
contenuto opaco.

Camarophyllopsis phaeophylla 	 foto R. Mei
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Note
Specie rara, difficile da trovare, anche perché fruttifica in tardo autunno; specie simili 
sono: Hodophilus foetens (W. Phillips) Birkebak & Adamčík, che si caratterizza per 
un forte odore di gas, zolfo; Hodophilus atropunctus (Persoon) Birkebak & Adamčík, 
di colore più chiaro, più esile, con puntini neri nella parte alta del gambo e lamelle 
beige in gioventù; Hodophilus micaceus (M.J. Berkeley. & Broome) Birkebak & 
Adamčík, molto più esile, possiede sfumature rosacee nel cappello e nelle lamelle da 
giovane e gambo giallastro, anche da adulto.

Entoloma bloxamii (M.J. Berkeley & Broome) P.A. Saccardo
Sylloge Fungorum 5: 684 (1887).

≡ Agaricus bloxamii M.J. Berkeley & Broome, Annals and Magazine of Natural 
History 13: 399 (1854). 	 (Basionimo).

≡ Entoloma madidum var. bloxamii (M.J. Berkeley & Broome) Largent, Madroño 
22(7): 368 (1974).

Cappello 35-70 mm, campanulato, poi disteso con ampio e poco accentuato umbone 
centrale; superficie asciutta, fibrillosa di un bel colore blu, blu-grigiastro, che tende 
a scolorirsi con l’età facendo intravedere sfumature grigiastre.
Lamelle smarginate, abbastanza larghe, ventricose, filo ondulato e irregolare, con 

Entoloma bloxami 	 foto R. Mei
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colorazione bianco-avorio prima di assumere un rosa carico per la maturazione delle 
spore.
Gambo 30-70 × 10-20 mm, pieno, sodo, ingrossato nella zona mediana, fibrilloso, 
concolore al cappello, ma schiarente in basso.
Carne biancastra, soda, fibrosa nel gambo, odore farinaceo e sapore grato.
Habitat: boschi radi di latifoglie e conifere. Ritrovamento avvenuto nel bosco del 
Beato Sante, Comune di Mombaroccio (PU), a 380 m s.l.m., bosco misto di latifoglie.
Microscopia: spore rosa, poligonali, subisodiametriche, con 5-6 angoli, con 
pronunciato apicolo, 7,5-9,0 × 6,2-8,5 μm; basidi tetrasporici; giunti a fibbia presenti.

Note
Bel fungo dal portamento tricolomatoide con bellissimi colori, facilmente 
determinabile. Può essere confuso con E. porphyrophaeum (E.M. Fries) P. Karsten, 
con gambo più lungo e colorazioni più grigio-violacee, e con Calocybe ionides 
(Bulliard) Donk che possiede colorazioni simili, ma ha lamelle sempre bianche 
perché ha spore bianche.

Macrocystidia cucumis (Persoon) Josserand 
Bulletin Trimestriel de la Société Mycologique de France 49: 373 (1934).

≡ Agaricus cucumis Persoon, Observationes mycologicae 1: 45 (1796). (Basionimo).
≡ Naucoria cucumis (Persoon) P. Kummer, Der Führer in die Pilzkunde: 78 (1871).
≡ Galera cucumis (Persoon) Quélet, in Le Breton & Quélet, Bulletin de la Société 

des Amis des Sciences 	 Naturelles du Musée de Rouen 15: 160 (1880).
≡ Hylophila cucumis (Persoon) Quélet, Enchiridion Fungorum in Europa media et 

praesertim in Gallia Vi	 gentium: 100 (1886).
≡ Derminus cucumis (Persoon) J. Schröter, Kryptogamen-Flora von Schlesien 

3.1(5): 581 (1889).
≡ Macrocystis cucumis (Persoon) R. Heim, Encyclopédie Mycologique 1: 71 

(1931).

Cappello 20-60 mm, campanulato, in seguito più espanso, con un umbone piatto, 
margine striato per trasparenza a tempo umido; superficie vellutata, igrofana, colore 
rosso mattone, rosso-bruno, con bordo molto decolorato e sbiadente con l’età sino 
al giallastro.
Lamelle smarginato-adnate o libere, larghe, abbastanza fitte, con numerose lamellule, 
inizialmente bianche, poi ocra-rossiccio.
Gambo 30,0-70,0 × 3,0-5,0 mm, cilindraceo, appena allargato alla base, striato in 
alto, con superficie vellutata, bruno-scura, bruno-nerastra, più chiaro all’apice e 
quasi nero alla base.
Carne esigua, igrofana, brunastra nel cappello, inizialmente con odore di cetriolo, 
poi di aringa, sapore mite.
Habitat: A piccoli gruppi in zone umide dei boschi, margini di sentieri, spiazzi erbosi, 
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in tarda estate e autunno. Questa raccolta proviene dalle falde del Monte Catria in 
bosco di aghifoglia Pinus nigra J.F. Arnold, e Abies alba Miller, a 800 m s.l.m. nel 
Comune di Cantiano (PU).
Microscopia: spore ocra-rossastre, ellissoidali, ialine, lisce, non amiloidi, 8,0-9,5 × 
3,5-4,5 μm; cheilocistidi e pleurocistidi caratteristici, grandi, lanceolati e lunghi da 
60 a 100 μm.; giunti a fibbia presenti. 

Note
Si tratta di una specie facile da riconoscere per il caratteristico odore che emana, per 
la metà inferiore del gambo quasi completamente nera e microscopicamente per i 
grandi pleurocistidi lanceolati posti sulle facce delle lamelle.

Mycena pseudocorticola Kühner
Encyclopédie Mycologique 10: 687 (1938). 

Cappello 2-9 mm, inizialmente campanulato, emisferico, poi quasi appianato; 
superficie quasi glabra, pruinosa, striata per trasparenza, grigio-blu con disco più 
scuro.
Lamelle adnate o decorrenti per un piccolo dentino, inframmezzate da lamellule, 
grigio-bluastro chiaro e filo bianco.
Gambo 5,0-20,0 × 0,5-1,0 mm, cilindraceo, liscio, pruinoso, flessuoso, cavo, 
concolore al cappello con base contornata da fibrille biancastre.
Carne esigua, grigiastra con odore e sapore nulli.

Macrocystidia cucumis 	 foto R. Mei
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Habitat: in colonie di numerosi esemplari su cortecce nude o muschiose di latifoglie 
e conifere, anche in piccoli gruppi su frustuli di legno e pigne al suolo, in autunno 
inoltrato e inverni miti, dopo persistenti piogge. La nostra raccolta proviene da un 
cono di cipresso Cupressus macrocarpa Artweg ex Gordon, presso un boschetto 
adiacente al Palazzo del Balì, nel Comune di Colli al Metauro (PU), a 250 m. s.l.m.
Microscopia: spore ialine, sferiche, lisce, amiloidi, 9,0-12,0 μm; basidi bisporici; 
cheilocistidi irregolarmente clavati ricoperti da escrescenze sottili e flessuose; giunti 
a fibbia presenti.

Note
Fungo di difficile reperimento per le piccolissime dimensioni; può essere confuso 
con M. meliigena (M.J. Berkeley & M.C. Cooke) P.A. Saccardo che è di colore 
viola-carnicino e priva dei toni bluastri.

Neournula pouchetii (Berthet & L. Riousset) Paden
Mycologia 64: 457 (1972).

≡ Urnula pouchetii Berthet & L. Riousset, Bulletin Mensuel de la Société Linnéenne 
de Lyon 34(7): 253 	 (1965). (Basionimo).

Ascocarpo formato da un apotecio e da un gambo centrale.
Apotecio del diametro di 35-40 mm, di forma sferica, marrone con riflessi violacei, 
rivestito da una pruina bianca facilmente asportabile, con apertura centrale 

Mycena pseudocorticola 	 foto R. Mei
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Neournula pouchetii	 foto R. Mei

inizialmente di forma rotonda, poi a stella, infine lacerata in varie lacinie rovesciate 
su se stesse che ricordano un Geastrum; imenoforo liscio, marrone, ricoperto da una 
pruina bianca (spore).
Gambo corto, rudimentale, con abbondanti cordoni miceliari, ricoperto da una pruina 
bianca come l’apotecio.
Carne brunastra, tenace, spessa nel gambo, poi via via sempre più scarsa salendo in 
alto, senza odori o sapori particolari.
Habitat esclusivo sotto Cedrus atlantica (Endlicher) G. Manetti ex. Carrière, in 
primavera. Rinvenuto nel bosco delle Cesane, Comune di Fossombrone (PU), a 500 
m. s.l.m.
Microscopia: spore ellissoidali, finemente verrucose, 21,0-25,0 × 8,0-10,0 μm; aschi 
ottosporici a parete spessa; parafisi cilindracee a parete sottile.

Note 
Per la forma e per l’habitat potrebbe essere confuso con altri ascomiceti primaverili 
quali: Geopora sumneriana (M.C. Cooke) Torre o Sarcosphaera crassa (Santi) 
Pouzar, ma questi sono privi di gambo e hanno colori diversi.



Massi M. & R. Mei

34

Tricholoma leucoterreum Mariotto & Turetta 
Rivista di Micologia 39(1): 30 (1996). 

Cappello 25-70 mm, inizialmente conico, convesso, appianato, con umbone centrale, 
orlo debordante; superficie feltrata, bianco puro.
Lamelle smarginate e decorrenti per un dentino, abbastanza fitte e panciute, con 
lamellule, bianco puro, ma a maturità soffuse di rosa-ocraceo.
Gambo 30-70 × 6-13 mm, cilindraceo, attenuato alla base, liscio, cavo, bianco e 
ricoperto da piccolissime fibrille, un po’ pruinoso in alto vicino all’attaccatura delle 
lamelle.
Carne bianca, un po’ fibrosa, odore e sapore nulli.
Habitat: Specie legata alle latifoglie in genere. Il ritrovamento è stato fatto nel bosco 
delle Cesane sotto Quercus ilex Linneo, Comune di Fossombrone (PU), a 450 m 
s.l.m.
Microscopia: spore bianche, ellissoidali, lisce, 4,5-6,0 × 6,0-8,5 μm,; basidi clavati, 
tetrasporici.

Note
Fungo facile da identificare visto il colore completamente bianco e il portamento da 
Tricholoma del gruppo Terreum Kühner. Semmai una confusione potrebbe avvenire 
con esemplari quasi bianchi di T. scalpturatum (E.M. Fries) Quélet. ma questi ha 
odore di farina e si macchia di giallo allo sfregamento o a maturità.

Tricholoma leucoterreum	 foto R. Mei
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Tricholomella constricta  (E.M. Fries) Zerova ex Kalamees
Persoonia 14(4): 446 (1992).

≡ Agaricus constrictus E.M. Fries, Systema Mycologicum 1: 28 (1821). (Basionimo).
≡ Armillaria constricta (E.M. Fries) C.-C. Gillet, Les Hyménomycètes ou Description 

de tous les Champignons qui Croissent en France: 78 (1874).
≡ Gyrophila constricta (E.M. Fries) Quélet, Enchiridion Fungorum in Europa media 

et praesertim in Gallia Vigentium: 9 (1886).
≡ Lepiota erminea var. constricta (E.M. Fries) Quélet, Flore mycologique de la 

France et des pays limitrophes: 300 (1888).
≡ Mastoleucomyces constrictus (E.M. Fries) Kuntze, Revisio generum plantarum 2: 

861 (1891).
≡ Tricholoma constrictum (E.M. Fries) Ricken, Die Blätterpilze: 329 (1915).
≡ Lyophyllum constrictum (E.M. Fries) R. Singer, Annales Mycologici 41(1/3): 100 

(1943).
≡ Melanoleuca constricta (E.M. Fries) Métrod, Bulletin Trimestriel de la Société 

Mycologique de France 	 64(3-4): 151 (1949).
≡ Calocybe constricta (E.M. Fries) Kühner ex R. Singer, Sydowia 15(1-6): 47 (1962).
≡ Echinosporella constricta (E.M. Fries) Contu, Boletim da Sociedade Broteriana 

65: 81 (1992).

Cappello 30-80 mm, inizialmente emisferico, convesso, poi disteso, con depressione 
centrale, margine irregolare, a volte revoluto, fortemente involuto; superficie liscia, 

Tricholomella constricta 	 foto M. Massi
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opaca, eccedente, di colore crema-biancastra, con centro ocraceo in vecchiaia.
Lamelle smarginate, molto fitte, con numerose lamellule di varia lunghezza, 
biancastre.
Gambo 50-80 × 10-20 mm, cilindraceo, rastremato alla base, a volte quasi radicante 
e infossato nel terreno, pruinoso, fioccoso, con un anello poco consistente, fugace. 
Carne soda, fibrosa nel gambo, biancastra, odore e sapore farinosi.
Habitat: Rinvenuto in un pascolo, sotto le pendici del Monte Nerone, nel comune di 
Cagli (PU), a 900 m s.l.m., in autunno.
Microscopia: spore bianche, ellissoidali, verrucose, 7,2-8,5 × 5,0-6,5 μm; basidi 
clavati, tetrasporici; giunti a fibbia presenti. 

Note
Fungo raro e molto interessante, riconoscibile per l’odore e sapore di farina, e per il 
velo che forma sempre un anello fugace sul gambo. Calocybe gambosa (E.M. Fries) 
Donk è molto simile, condivide lo stesso odore e sapore, ma non ha l’anello sul 
gambo ed è primaverile.
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I funghi di casa mia
(II parte)

Roberto Para
Via Martiri di via Fani, 22–I 61024 Mombaroccio (PU)

e-mail: r.para@alice.it

Introduzione
La seconda parte consta di 3 specie appartenenti alla Famiglia Psathyrellaceae, essi 
presentano sia sporata violaceo-bruno scura sia nera, il corposo numero di sinonimi 
nomenclaturali presenti in ogni specie dimostrano la difficoltà di inquadramento 
sistematico sulla base dei caratteri morfologici, il nuovo strumento dell’analisi 
molecolare ha evidenziato come questa famiglia ha una maggiore differenziazione 
a livello generico rispetto alla sistematica morfologica pertanto sono stati creati 
recentemente questi tre nuovi Generi.

Materiali e metodi
I caratteri macroscopici sono desunti da materiale fresco mentre i caratteri 
microscopici sono rilevati con microscopio Leitz Biomed e stereomicroscopio 
MƃC-10, reidratante L4 e colorante Floxina; la tassonomia segue quanto riportato su 
w.w.w.indexfungorum.org e w.w.w. mycobank.org.

Candolleomyces candolleanus (E.M. Fries) D. Wächter & A. Melzer
Mycological Progress 19(11): 1233 (2020).

≡ Agaricus candolleanus E.M. Fries, Observationes mycologicae. 2: 182 (1818). 
(Basionimo).

≡ Hypholoma candolleanum (E.M. Fries) Quélet, Mémoires de la Société d’Émula-
tion de Montbéliard, Sér. 2 5: 146 (1872).

≡ Drosophila candolleana (E.M. Fries) Quélet, Enchiridion Fungorum in Europa 
media et praesertim in Gallia Vigentium: 115 (1886).

≡ Psathyra candolleana (E.M. Fries) G. Bertrand, Bulletin Trimestriel de la Société 
Mycologique de France 17: 278 (1901).

≡ Psathyrella candolleana (E.M. Fries) R.C.J. Maire, in Maire & Werner, Mémoires 
de la Société des Sciences Naturelles du Maroc 45: 112 (1937).

Descrizione
Fungo dalle colorazioni del cappello variabili dal biancastro al ocra-brunastro a volte 
con riflessi rosati, bordo del cappello spesso dentellato dai residui del velo fibril-
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loso-fioccosi, igrofano. 
Gambo cavo, cilindro-
flessuoso, cosparso di 
fiocchi del velo. Cre-
sce cespitoso su legno 
morto. Specie tossica 
per presenza di sostan-
ze psicotrope anche se 
in letteratura compare 
anche come commesti-
bile.
Non sempre risulta 
agevole la determina-
zione per la grande va-
riabilità del colore del 

cappello che la fa somigliare a svariate altre specie della Famiglia Psathyrellaceae.

Britzelmayria multipedata (C.H. Peck) D. Wächter & A. Melzer
Mycological Progress 19(11): 1213 (2020).

≡ Psathyra multipedata C.H. Peck, Bulletin of the Torrey Botanical Club 32(2): 80 
(1905). (Basionimo).

≡ Astylospora multipedata (C.H. Peck) Murrill, Mycologia 14(5): 265 (1922).
≡ Psathyrella multipedata (C.H. Peck) A.H. Smith, Contributions from the University of 

Michigan Herbarium 5: 33 (1941).
≡ Drosophila multipedata (C.H. Peck) Kühner & Romagnesi, Flore Analytique des 

Champignons Supérieurs: 360 (1953).

Descrizione
Come dice il nome spe-
cifico si presenta fre-
quentemente fascicolato 
con numerosi esemplari 
riuniti alla base del gam-
bo, il cappello evidenzia 
colori variabili con lo 
sviluppo passando dal 
rosso mattone al rosato 
e brunastro-grigio, igro-
fano con leggeri residui 
velari al bordo. Cresce 
terricola nei boschi, 

Candolleomyces candolleana	 	 foto R. Para

Brtzelmayria multipedata 		  foto R. Para
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parchi e giardini. Commestibilità o tossicità sconosciute. Tra le altre Psathyrellaceae si 
caratterizza per la crescita fascicolata e per i pleurocistidi lageniformi a collo stretto e 
allungato.

Tulosesus impatiens (E.M. Fries) D. Wächter & A. Melzer
Mycological Progress 19(11): 1212 (2020).

≡ Agaricus impatiens E.M. Fries, Systema Mycologicum 1: 302 (1821). (Basioni-
mo).

≡ Psathyrella impatiens (E.M. Fries) C.-C. Gillet, Les Hyménomycètes ou Descrip-
tion de tous les Champignons qui Croissent en France: 616 (1874).

≡ Coprinarius impatiens (E.M. Fries) Quélet, Enchiridion Fungorum in Europa me-
dia et praesertim in Gallia Vigentium: 119 (1886).

≡ Coprinus impatiens (E.M. Fries) Quélet, Flore mycologique de la France et des 
pays limitrophes: 42 (1888).

≡ Pseudocoprinus impatiens (E.M. Fries) Kühner, Bulletin Trimestriel de la Société 
Mycologique de France 52: 33 (1936).

≡ Coprinellus impatiens (E.M. Fries) J.E. Lange, Dansk botanisk Arkiv 9(6): 93 
(1938).

Descrizione
La caratteristica più 
evidente di questa spe-
cie è il cappello forte-
mente striato-solcato, 
aranciato al centro e 
ocraceo sempre più 
sbiadito verso il margi-
ne Si distingue da Co-
prinellus disseminatus 
(Persoon) J.E. Lange 
per il cappello forte-
mente striato-solcato 
fin quasi al centro, per 
le maggiori dimensioni 
e per le spore più grandi; da Coprinellus micaceus (Bulliard) Vilgalys, Hopple & 
Jacqi Johnson lo distinguono le spore più grandi e l’assenza di residui micacei sul 
cappello; si separa dagli appartenenti al Genere Parasola Redhead, Vilgalys & Hop-
ple per dimensioni, profilo sporale e mancanza di deliquescenza.

Tulosesus impatiens 		  foto R. Para
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Ophrys apifera var. emanuelae una nuova specie per le Marche.
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Riassunto: si descrive per la Regione Marche una nuova varietà di Ophrys apifera, 
O. apifera var. emanuelae.

Key Words: Ophrys, nuova varietà, Ophrys apifera var. emanuelae. Cingoli (MC), 
Marche.

Introduzione
In questo articolo descriviamo una nuova varietà di Ophrys apifera osservata da 
tempo nelle Marche centrali (provincia di Macerata). 

Ophrys apifera Hudson var. emanuelae Benigni, Barigelli & Petroselli var. nov. 

Diagnosi Originale: similis Ophrys apifera, labellum oblongo, semper convexa, 
nulla macula sunt, nulla basis area sunt. 

Descriptio: planta alta 30/40 cm ad 4/6 flores, spica laxa.; labellum oblongo, semper 
convexa, nulla macula sunt, nulla basis area sunt, flavum subviridem color. Sepala 
rotunda, alba vel rosea; petala triangulata et parva viridi. Floret Maio.
Terra typica: Italia, Marche, in Maceratense Provincia, ad Cingulum, 750 m s.l.m., 
UTMWGS84 43°31’19.02”N, 13°22’0.74”E.
Etymologia: Emanuelae, Alfredo Ballante uxori.
Iconografia: in hoc opera.

Diagnosi: simile a Ophrys apifera ma labello allungato, sempre convesso, senza 
macula e campo basale.
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Descrizione: Pianta 
alta 30/40 cm, con 4/6 
fiori, spiga lassa. Labello 
allungato senza macula e 
campo basale di colore, 
giallo-verdastro. Sepali 
arrotondati, bianchi o 
rosati; petali triangolari, 
piccoli e verdi. Fiorisce 
in maggio.

Holotypus: 20.5.2020, 
leg. F. Benigni, det. F. 
Benigni & G. Barigelli, 
cons. in ANC (Herbarium 
Anconitanum) spec. 
ANC 27900, 19.9.2020.
Etimologia: dedicata a 
Emanuela, moglie di 
Alfredo Ballante.
Ecologia: radure con 
scotano e ginestre.

Osservazioni: Ophrys 
apifera è una delle 
specie più comuni che 
si incontra in radure, 
prati e giardini dalla 
zona costiera a quella 
montana fino a circa 
1000 m S.l.m. di altezza 

nei mesi di maggio ed inizio giugno. Una delle sue particolarità è quella di attuare, 
all’occorrenza, anche l’autoimpollinazione. Questo fatto fa sì che nascano spesso 
fiori dall’habitus molto strano che, in alcuni casi, danno origine a lusus, ossia a 
mutazioni variabili e quindi non costanti negli anni, oppure che interessano solo 
alcuni fiori della pianta e non tutti, altre volte queste forme diverse permangono 
durature nel tempo e interessano tutti i fiori della pianta. In questo caso non si può 
più parlare di un fatto casuale ma di vere e proprie varietà. Lo scorso anno i Signori 
Ballanti, Alfredo e sua moglie Emanuela Tartagni ci hanno segnalato uno di questi 
fiori che all’inizio sembrava un semplice lusus. Accompagnati sul luogo ci siamo 
subito resi conto di due importanti fattori: la prima che le piante interessate erano 
circa una quindicina, e che tutti i fiori avevano la stessa morfologia; la seconda, di 
uguale importanza, è che noi avevamo già trovato questa tipologia di fiori in quel 
luogo negli anni precedenti. Questo fatto ci ha indotto a considerare, a ragion veduta, 

Ophrys apifera var. emanuela 	 foto Alfredo Ballante
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questi ritrovamenti come una nuova varietà di questa meravigliosa specie. L’unica 
veramente simile è O. apifera var. trollii (Hegetschw.) Nelson in Nederland, che 
differisce per il labello allungato ma appianato, l’apicolo evidente e rivolto in basso, 
i petali molto allungati. L’epiteto emanuelae ci è sembrato il giusto riconoscimento 
alla Signora Emanuela che per prima, lo scorso anno, ha trovato una di queste 
piantine e, gentilmente, c’è l’ha segnalata.
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